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Francesca Broli: Come annunciare il mistero del Na-
tale ai bambini che frequentano la Catechesi nella pri-
missima infanzia?
Un evento piccolo e nascosto e allo stesso tempo grandis-
simo e inimmaginabile: il Figlio di Dio, del Creatore del 
cielo e della terra, si fa bambino in un paesino sperduto ai 
margini dell’impero romano.
E’ un mistero grande, al quale ci possiamo avvicinare pia-
no piano, quasi in punta di piedi.
Una venuta preparata e annunciata da tempo dai profeti.  
Anche noi con i bambini ascoltiamo e meditiamo alcune 
profezie e cerchiamo insieme di entrare nel mistero.
In un primo incontro diciamo loro che già di-
versi secoli prima della nascita di Gesù c’e-
rano nel popolo di Israele i profeti, delle 
persone chiamate da Dio ad ascoltare la 
sua parola, i suoi segreti, per comuni-
carli poi al popolo.
A loro Dio fece sapere che sarebbe 
venuto un Salvatore, che sarebbe 
nato un bambino. Nella profezia di 
Isaia infatti troviamo scritto:

“Un Bambino ci è nato, un Figlio 
ci è dato!
Il dominio è sulle sue spalle e il suo 
nome sarà:
‘Consigliere meraviglioso,
Dio forte
padre in eterno
principe della pace’ (Is 9,5).

Certo stupisce: un bambino che è un dominatore; ha il po-
tere, quindi è un Re.
Con quali caratteristiche?
Dà consigli bellissimi, saggio nei suoi pensieri e forte 
nell’eseguirli.
Per il suo popolo non sarà un padrone ma un Padre, 
per sempre.
E il suo dominio, il suo regno, sarà un regno di Pace, tanto 
che sarà chiamato Principe della Pace.
I bambini a questa età sono molto sensibili alla nomencla-
tura, chiedono il nome di ogni cosa che non conoscono, 
stanno costruendo il loro vocabolario e sono quindi attratti 
da questi nomi.

“NATALE CON GLI OCCHI DEI BAMBINI”
Quest’anno la voce narrante dell’articolo di prima pagina è il mondo del catechismo per bambini e ragazzi.
Alle responsabili di tale ambito Beatrice Guggia (per le elementari e la prima classe di scuola media) e Francesca Broli 
(per i bambini piccoli 3/5 anni) è stato chiesto di raccontarci come e quale approccio viene utilizzato oggi per avvici-
nare e far capire ai bambini il mistero dell’annuncio della nascita di Gesù.
Natale spesso viene associato dai più piccoli ai regali … come quindi fargli vivere e comprendere l’aspetto sprirituale?
Di seguito ci inoltriamo in questo magico percorso.

Sono nomi che possono così tornare nella
loro preghiera spontanea, quando si rivolgono a Gesu.
In un altro incontro leggiamo poi il racconto della nascita 
in Luca. Il brano del Vangelo è tutto un alternarsi di eventi 
ordinari e straordinari. Un bambino che nasce e ha bisogno 
di tutto come ogni bambino e una schiera di angeli che ne 
annuncia la nascita a dei semplici pastori. Ogni bambino 
che nasce porta gioia alla sua famiglia, agli amici: questo 
bambino porta la gioia a tutto il mondo!
Ci fermiamo sul contrasto tra la piccolezza e la grandez-
za domandandoci pieni di stupore: ma chi può essere mai 

questo Bambino? Un bambino come tutti, la sua 
mamma lo fascia, ma è il Figlio di Dio!

Questo annuncio dei profeti era per il popo-
lo degli ebrei ma è ancora attuale per noi. 

Gesù è nato, morto e risorto 2000 anni 
fa e noi ricordiamo la sua nasci-
ta perché la sua luce, la gioia che 
lui porta  rimane con noi e cresce 
lungo la storia e ci invita ad ac-
coglierlo sempre più nella nostra 
vita, e nella vita di ogni uomo, 
ogni donna, ogni bambino.

Beatrice Guggia: Cosa viene vissu-
to invece alle elementari ed in pri-

ma media?
Il primo passo per vivere il Natale coi 

bimbi è proprio il racconto dall’annuncio 
a Maria fino all’arrivo dei Re Magi. Sem-

bra scontato, ma noi catechiste ci siamo accorte 
che in molte famiglie questo racconto non viene più fatto. 
Molti bambini al primo incontro di catechesi in seconda 
elementare non conoscono Gesù, Maria, i luoghi, i raccon-
ti legati a questa storia.
Per questo già da novembre iniziamo proprio a raccontare 
l’Annunciazione, il viaggio a Betlemme, la nascita qua-
si come fosse una favola ... per arrivare poi, nell’ultimo 
incontro di dicembre, a mettere un sassolino con il nome 
di ogni bambino nel Presepe in cappella a simboleggiare 
questo messaggio: “noi tutti protagonisti di quel miste-
ro, ognuno di noi chiamato ad essere figlio di DIO”.
Con i bimbi più grandicelli, invece, cerchiamo di vivere 
appieno tutte le tappe dando particolare risalto al periodo
d’Avvento.

A seguire



Delle potenze benigne 

Circondato fedelmente e tacitamente da benigne potenze, 
meravigliosamente protetto e consolato, 
voglio questi giorni vivere con voi, 
e con voi entrare nell’anno nuovo. 

Del vecchio il nostro cuore ancora vuole lamentarsi, 
ancora ci opprime il grave peso di questi giorni, 
oh, Signore, dona alle nostre anime impaurite

L’atteggiamento che cerchiamo di passare è proprio l’AT-
TESA, un’attesa che ci aiuta ad accogliere  Maria e il suo 
amore immenso, Giuseppe e i pastori e la loro gioia, Gesù 
nato per noi, il figlio di Dio che ogni anno nasce per la 
nostra salvezza. E’ un cammino che facciamo insieme 
bimbi e adulti con tanti piccoli segni: le quattro cande-
le d’avvento durante le messe, il Presepe in cappella fatto 
tutti insieme, i canti natalizi, i momenti di riconciliazione 
comunitaria e personale. Ogni settimana un piccolo passo 
che ci porta il giorno di Natale ad inginocchiarci davanti al 
“nostro” Gesù bambino sull’altare.
Con i ragazzi più grandi facciamo poi un passo ulte-
riore: Gesù è nato per noi, Gesù è con noi tutti i giorni, 
in famiglia, a scuola, nei nostri momenti di gioia e di 
difficoltà. Impariamo a riconoscere Gesù nei volti di chi 
ci circonda, nei poveri, negli ammalati. Gesù è la nostra 
stella cometa che ci guida a promuovere la pace, la solida-
rietà, la vita. Ogni anno proponiamo ai ragazzi un progetto 
concreto: riempire l’armadio del povero, creare

pacchi dono per i bambini di famiglie in difficoltà e altre 
inziative che di volta in volta si presentano a favore del 
prossimo. 
I più piccoli di seconda elementare pochi giorni prima di 
Natale ricevono da don Enrico un piccolo Gesù bambino 
fluorescente. Alcuni lo portano a casa e lo mettono sul co-
modino, altri lo mettono nel loro presepe. 
Purtroppo c’è anche chi se lo dimentica in oratorio. Ma 
prontamente viene recuperato e ridonato.
Quando si chiude il cerchio tra famiglia, bimbo e cate-
chisti/parrocchia si hanno sorprese molto belle e toccanti: 
preghiere spontanee per la pace, per chi è in difficoltà, 
per chi sta male.
Quando qualcosa non si incrocia alla perfezione ... una 
famiglia poco coinvolta, una catechista distratta o altre 
mancanze … allora facilmente il bambino è figlio della 
sua epoca, del consumismo, dei regali. Se invece si presta 
attenzione e impegno allora sono tante le letterine per Bab-
bo Natale che sembrano vere e proprie preghiere.

L’umanità sta vivendo un periodo difficile, segnato da 
guerre, violenze, pandemie, disastri climatici. Vi è un ac-
cumularsi di avvenimenti caotici e tragici che coinvolgono 
i rapporti globali sul pianeta e che si avvitano su sé stessi 
come in un gorgo che tutto travolge e trascina. Uno sce-
nario che ricorda un periodo catastrofico o “apocalittico”. 
Ci troviamo quindi in una fase storica che si caratteriz-
za per un brusco passaggio, la fine di un’epoca, di certi 
modi di pensare, di certi equilibri e ne prepara un’altra che 
tuttavia ora ci sembra paurosa e oscura. Attraversiamo un 
periodo, tuttavia, in cui gli uomini cominciano a chie-
dersi che cosa veramente vale, che cosa può generare 
nuova vita e pace, di chi ci si deve fidare per cercare 
una nuova speranza di trasfigurazione e rigenerazione 
della nostra vita personale e di quella collettiva. Dopo 
un’epoca di edonismo e stordimento collettivo seguita da 
una di rancore e sfiducia diffusa, i soggetti più sensibili si 
interrogano su come “andare oltre”, quali strade percorre 
per preparare “tempi nuovi e cieli nuovi”. 
Un modo per cercare a tentoni una nuova luce, è quello 
di leggere la vicenda di coloro che hanno affrontato tem-
pi drammatici. È ciò che stiamo facendo nelle vigiliari 
dell’Avvento, in cui si ascoltano le voci di testimoni che, 
pur davanti a minacce di morte imminente per sé e per 
tanti, hanno “vigilato”, trovando in sé stessi frammenti di 
luce, di fiducia e speranza in una vita nuova, attese di una 
pace fortemente desiderata e preparata nel proprio cuore.
Un testimone che abbiamo ascoltato nella prima vigiliare 
è Dietrich Bonhoeffer, un pastore evangelico e brillante 
teologo tedesco che fu incarcerato dal nazismo e messo a 
morte nel 1945 per espresso comando di Hitler. La lette-
ra-preghiera che qui riportiamo è composta per il Capo-
danno del 1945 e inviata ai familiari. Il carcerato è «op-
presso dal grave peso di questi giorni» pieni di sofferenza, 
con la minaccia della morte imminente, e tuttavia esprime 
uno struggente atto di fiducia e affidamento al “Dio-con-
noi”, infatti: «Noi lo sappiamo, la tua luce arde nella 
notte».                                                        Marco Ingrosso

VIVERE L’AVVENTO IN UN TEMPO “APOCALITTICO”

la salvezza alla quale ci hai preparato. 

E tu ci porgi il duro calice, l’amaro calice 
della sofferenza, ripieno fino all’orlo, 
e così lo prendiamo, senza tremare, 
dalla tua buona, amata mano. 

E tuttavia ancora ci vuoi donare gioia, 
per questo mondo e per lo splendore del tuo sole, 
e noi vogliamo allora ricordare ciò che è passato 
e così appartiene a te la nostra intera vita. 

Fa’ ardere oggi le calde e silenziose candele, 
che hai portato nella nostra oscurità; 
riconducici, se è possibile, ancora insieme. 
Noi lo sappiamo, la tua luce arde nella notte. 

Quando il silenzio profondo scende intorno a noi, 
facci udire quel suono pieno 
del mondo, che invisibile s’estende intorno a noi, 
l’alto canto di lode di tutti i tuoi figli. 

Da potenze benigne meravigliosamente soccorsi, 
attendiamo consolati ogni futuro evento. 
Dio è con noi alla sera e al mattino, e senza fallo, 
in ogni nuovo giorno. 

Dietrich Bonhoeffer
(1906-1945)



FINESTRA SUL QUARTIERE: ACCOGLIENZA MIGRANTI

Alcune hanno viaggiato per anni. Attraversato deserti, fa-
tiche, dolori, soprusi. Per una donna è più difficile: anche 
migrare. I loro racconti sono occhi che si abbassano, una 
risata esplosiva a celare il riverbero di un ricordo. Le mani 
e gli sguardi volti, ogni istante, ai loro bambini. Quando 
incontriamo Berta e Masse (ma forse i loro nomi non sono 
esattamente così) all’Istituto del Buon Pastore in via Si-
doli, dove le accoglie la congregazione Ancelle dell’Im-
macolata di Parma, il piccolo Mussa di tre anni corre per 
la stanza gioioso. Idris, una candelina lo scorso ottobre, 
sorride come un sole: il salone ha finestre immense affac-
ciate sul parco della Trasfigurazione e tutto sembra dipin-
gere dolcezza. Invece. Le due giovani mamme sono giunte 
qui ad agosto dalla Costa d’Avorio, assegnate all’Istituto 
del Buon Pastore dalla Prefettura di Parma, nell’ambito 
del progetto SAI (Sistema di Accoglienza e Integrazione). 
<Le donne che arrivano da noi - spiega Suor Maddalena - 
hanno alle spalle situazioni terribili di violenza familiare 
o povertà assoluta. Alcune partono per aiutare i parenti a 
casa, sperando di trovare lavoro. Possono impiegare anni, 
avendo subito nel tragitto maltrattamenti e violenze. Spes-
so si mettono in viaggio ragazze e si trovano a diventare 
madri. In totale abbiamo una ventina di donne migranti. 
La nostra struttura è sempre piena. Restano alcune setti-
mane, poi vanno via e ne arrivano altre. Abbiamo cura di 
alfabetizzarle e insegnare loro l’italiano, grazie a volontari 
che conoscono il francese. Sono presupposti indispensabili 
per ottenere il permesso di soggiorno. Si tratta di una pro-
cedura lunga>. L’articolo 18 bis del testo unico dell’immi-
grazione (d.lgs. 286 del 1998) prevede che la Questura, ve-
rificata l’adesione della vittima al programma di assistenza 
e d’integrazione sociale, possa rilasciare il titolo di sog-
giorno “in presenza di una situazione di violenza o grave 
sfruttamento, con sussistenza del pericolo concreto, grave 
ed attuale”. Suor Maddalena, Suor Monica e Suor Dana 
si fanno in quattro per affiancare le donne migranti e i loro 
bambini. Adesso, finalmente, le sono diventate davvero, da 
quando all’Istituto del Buon Pastore è entrata Suor Gladis 
a dare supporto. Ma non nascondono i problemi: mentre le 
mamme sono a lezione, in istituto o al Ciac di via Bandini, 
sarebbe utile poter condividere con qualche volontario la 
gestione dei bambini. La situazione transitoria, infatti, non 
consente loro di accedere ad asili e scuole: la frequenza 
è prevista solo dai sette anni, in base alle disposizioni di 
legge. <State bene a Parma?> chiediamo a Berta e Masse. 
<Bien sure>, ovviamente: la risposta convinta. I trasferi-
menti fra le strutture d’accoglienza, tuttavia, sono consue-
ti, a seconda delle disponibilità gestite dalle Prefetture. < 
Questi progetti - prosegue Suor Maddalena - sono sempre 
a termine: dai sei mesi ai due anni. L’obiettivo è, alla fine, 
che la persona impari la lingua, ottenga i documenti, fac-
cia il corso di formazione e trovi un lavoro per diventare 
autonoma. 
Un altro problema, che vale per tutti oggi, è il costo ele-
vato degli affitti. Talvolta le donne migranti dividono un 
appartamento con le connazionali. 

Ognuna deve poi farsi una propria strada in modo respon-
sabile. Noi le accompagniamo più possibile>. <Un deside-
rio per voi?>. Suor Dana, tenendo in braccio Mussa, che 
durante la conversazione non ha smesso un attimo di dise-
gnare appoggiato al tavolo, traduce la domanda in france-
se. <Lavorare! Qualunque lavoro, va bene tutto>, replica-
no all’unisono. <E per i vostri bambini? Cosa sognate?>. 
<…école!>. La scuola… 

Claudia Rossi

31 DICEMBRE 202331 DICEMBRE 2023
FESTA CENONEFESTA CENONE

ORE 20,30ORE 20,30

   PRENOTAZIONE CENA
   Entro venerdì 22 dicembre
   Presso la segreteria parrocchiale 
   (9,30 – 12,30 /16,00 – 19,00)
      COSTI
   Adulti: 25 euro – bambini fino a 10 anni: 10 euro



Ciao a tutti,
sono Andrea Micheli, il nuovo diacono inviato dal Vesco-
vo a svolgere il suo mandato presso la vostra comunità e 
quella di San Lazzaro. 
Ci saranno occasioni per incontrarci e conoscerci meglio, 
ma intanto mi presento: ho  55 anni,  lavoro in banca, sono 
sposato con Cristina da 25 anni, ho due figli, Lorenzo (21) 
e Elena (18) e due simpatiche cagnoline, Lilly e Kora.
Sono diacono dal 2017 e ho sempre prestato il servizio 
nella Parrocchia di Maria Immacolata.
Sono contento di iniziare questa nuova esperienza in 
mezzo a voi e spero di poter contribuire attivamente alle 
iniziative parrocchiali.
Un abbraccio a tutti voi!

Ciao a tutti!
Sono Stefano Lima, ho 23 anni e da settembre sono un 
nuovo educatore della parrocchia della Trasfigurazione. 
Collaborerò e cercherò di stare al passo di Francesca, che 
tutti voi conoscete molto bene. 
Sono stato accolto a Parma a giugno di quest’anno. La ve-
rità è che sono un “forestiero” (così mi chiamano). Infatti 
vengo da un piccolo paese della valle Bergamasca. 
Ho avuto la fortuna di lavorare per due anni in un centro 
diurno per minori a Bergamo, laurearmi in scienze dell’e-
ducazione nel 2022 e sperimentare un’esperienza di vo-
lontariato in Bolivia. 
Tutto ciò mi ha portato ad essere qui con voi, a vivere 
quotidianamente il mondo dell’adolescenza, un mondo 
da cui, in fondo, non voglio distaccarmi.
Spero di riuscire a portare un po’ del mio entusiasmo e 
della mia passione per questo lavoro e di condividere tanti 
momenti insieme. 
Ci vediamo in oratorio!!!!

SINODO. SI ENTRA NELLA FASE SAPIENZIALE
In questo anno pastorale 2023- 24 stiamo vivendo la seconda tappa del cammino sinodale delle Chiese in Italia: la fase 
Sapienziale. Dopo i primi due anni di ascolto è ora il momento di iniziare a compiere un discernimento sui tanti temi 
emersi. La Diocesi di Parma ha scelto di orientare il discernimento sul quarto tema proposto all’interno degli orienta-
menti metodologici proposti dalla CEI: LA SINODALITA’ E LA CORRESPONSABILITA’. Quanto verrà prodotto 
confluirà in un documento di sintesi che verrà inviato alla segreteria del Cammino Sinodale entro la fine di aprile 2024. 
Saranno raccolti e discussi tutti i contributi emersi, nell’assemblea diocesana del 6 aprile 2024; quelli maggiormente 
condivisi saranno inviati a Roma. Questa opera di discernimento è rivolta in particolare ai consigli pastorali delle nuove 
parrocchie, ai servizi ministeriali, ai consigli affari economici, agli equivalenti organismi a livello diocesano, a tutti gli 
organismi di partecipazione presenti all’interno della comunità ecclesiale e ai vari gruppi sinodali parrocchiali o dioce-
sani interessati al tema.
Non ripartiamo da zero dunque, ma operiamo un discernimento a partire da quanto il popolo di Dio, a vari livel-
li, ha già espresso. Per avviare il lavoro dei gruppi è stata elaborata una breve scheda di riferimento, nella quale sono 
evidenziati i principali argomenti proposti dalla CEI. Ogni gruppo potrà decidere se affrontare uno o tutti i temi proposti, 
che indichiamo di seguito in estrema sintesi.
• TEMA 1: MINISTERIALITA’ COMUNE. Riscoprire la corresponsabilità che viene dalla dignità batte-

simale e ha lasciato emergere la possibilità di superare una visione di Chiesa costruita intorno al ministero 
ordinato per andare verso una Chiesa “tutta ministeriale”, che è comunione di carismi e ministeri diversi.

segue a pag.6



NON C’E’ CONDANNA SENZA SPERANZA

“C’è bisogno di una rivoluzione della tenerezza. Non può 
esserci condanna senza una finestra di speranza” (Papa 
Francesco): chiedo in prestito al diacono Lino Bianchi 
l’esortazione che scelse per annunciare, sullo scorso nu-
mero del giornalino, l’iniziativa della Trasfigurazione sul-
la sensibilizzazione verso il mondo carcerario. Uscendo 
dalla Chiesa, dopo la messa concelebrata da don Enrico 
insieme a padre Felice D’Addario, cappellano della Casa 
di Reclusione di Parma, in occasione di “Non c’è dome-
nica senza profezia” dedicata a “oltre le sbarre…i nostri 
volti”, l’eco di queste parole portava pace nel tumulto di 
emozioni suscitate dall’incontro seguente.  <Quando una 
persona entra in carcere - l’intervento di Giuseppe La 
Pietra, coordinatore delle attività formativo-professionali 
del Carcere di via Burla per conto di Cefal e delegato per 

nella sua umanità>. L’esperienza trascolora lo sguardo. 
<Non solo degli studenti>. Anche i ragazzi dei Gruppi Gio-
vani della Trasfigurazione, guidati da Francesca Ugolotti 
con la missionaria saveriana Anna Vergani, hanno affron-
tato un percorso sul tema. Matteo, terminata la detenzione 
lo scorzo marzo, ne ha offerto loro un quadro durissimo. 
Anche con un’immagine: <Vivere in carcere è come avere 
mani e piedi legati ed essere buttati in una piscina con l’ac-
qua alta>. La condivisione del dolore. Ma anche quella 
della speranza. A partire dal profumo di Pane Libero: fo-
cacce appena sfornate, in collaborazione con la Caritas, dai 
detenuti del Carcere di alta sicurezza, arrivano ogni giorno 
fragranti sulla tavola della mensa di Padre Lino.

Claudia Rossi 
la Diocesi di Parma alla pastorale carceraria del Sinodo - 
per il percorso di esecuzione penale, noi siamo lì a dare 
l’annuncio del Maràna tha: viene il signore anche per 
te. Non dimentichiamo che la persona non è il reato che 
ha commesso. Nel corso degli anni ha modo di rivedere se 
stessa e trovare opportunità per un reinserimento. Fonda-
mentale imparare e perfezionare una professione, perché 
il lavoro consente il cambiamento. La Diocesi di Parma 
guarda a due giganti: Beata Anna Maria Adorni e Padre 
Lino, un’opera che prosegue con Padre Felice D’Addario. 
Invito la comunità a guardare verso questa spiritualità>. I 
parrocchiani raccolti in assemblea hanno quindi udito le 
testimonianze di Carlo e Mimmo, fratelli detenuti da circa 
27 anni. <Se ne vedono di tutti i colori: persone che si ta-
gliano, che si tolgono la vita>. <C’è bisogno di aiuto>. <Il 
percorso fuori dal carcere passa attraverso il lavoro>. <Chi 
non lavora rientra in carcere>. <Speriamo di congiungerci 
alle nostre famiglie>. Conoscere questo mondo, <ignora-
to dai più> (come evidenzia Lino Bianchi, volontario in 
carcere), è importante per ciascuno. Fecondo l’intreccio 
di frammenti narrativi delle docenti Marianna Vescovini 
e Carlotta Mauri sui progetti che il Liceo delle scienze 
umane Albertina Sanvitale conduce sul mondo carcerario. 
<La rabbia e il pregiudizio cambiano, vedendo la persona 



CELEBRAZIONI NEL 
TEMPO DI NATALE

  Venerdì 22 dicembre
      ore 18,30: Celebrazione penitenziale (presenza 
                       dei padri Saveriani per le confessioni)
  Sabato 23 dicembre
      ore 18,30: Messa IV Avvento
  Domenica 24 dicembre
      ore 10,00: Messa IV Avvento
      ore 11,15: Messa IV Avvento
      ore 23,45: Messa della notte di Natale
  Lunedì 25 dicembre
      ore 10,00: Messa di Natale
      ore 11,15: Messa di Natale
  Martedi 26 dicembre
      ore 10,00: Messa di Santo Stefano
  Sabato 30 dicembre
      ore 18,30: Messa della Santa Famiglia
  Domenica 31 dicembre
      ore 10,00: Messa Santa Famiglia
      ore 11,15: Messa Santa Famiglia
      ore 18,30: Maria Madre di Dio (Messa e 
                       Te Deum)
  Lunedi 1 gennaio
      ore 11,15 Maria Madre di Dio (Messa e 
                      Te Deum)
  Venerdi 5 gennaio
     ore 18,30: Messa dell’Epifania
  Sabato 6 gennaio
     ore 10,00: Messa dell’Epifania
     ore 11,15: Messa dell’Epifania
     ore 18,30: Messa Battesimo di Gesù
  Domenica 7 gennaio
     ore 10,00: Messa Battesimo di Gesù
     ore 11,15: Messa Battesimo di Gesù

SINODO. SI ENTRA NELLA FASE 
SAPIENZIALE (continuo)

• TEMA 2: RICONOSCIMENTO DEL RUOLO 
FEMMINILE. L’emarginazione dei laici riguarda 
prevalentemente le donne: ciò di cui si sente univer-
salmente la mancanza è una reale condivisione delle 
responsabilità che consenta alla voce femminile di 
esprimersi e di contare.

• TEMA 3: LA CORRESPONSABILITA’. Si vorreb-
be far parte di una comunità ecclesiale in cui ci si pos-
sa sentire protagonisti, non «spettatori».

(Tratto dal sito della Diocesi di Parma, dove si può trova-
re la versione integrale di questa presentazione / scheda di 
lavoro, oltre a tutto il materiale di sintesi prodotto a livello 
diocesano e nazionale).

MENTRE IL SILENZIO

Mentre il silenzio fasciava la terra
e la notte era a metà del suo corso,
tu sei disceso, o Verbo di Dio,
in solitudine e più alto silenzio.

Fin dal principio, da sempre tu sei,
Verbo che crea e contiene ogni cosa,
Verbo, sostanza di tutto il creato,
Verbo, segreto di ogni parola.

La creazione ti grida in silenzio,
la profezia da sempre ti annuncia;
ma il mistero ha ora una voce,
al tuo vagito il silenzio è più fondo.

E pure noi facciamo silenzio,
più che parole il silenzio lo canti,
il cuore ascolti quest’unico Verbo,
che ora parla con voce di uomo.

A te, Gesù, meraviglia del mondo,
Dio che vivi nel cuore dell’uomo,
Dio nascosto in carne mortale,
a te l’amore che canta in silenzio. Amen.

(David Maria Turoldo)

CONFESSIONI NEL 
TEMPO DI NATALE

Nello studio di don Enrico a fianco della cappella 
feriale ogni sabato dalle 15,30 alle 18:00.

In chiesa:
venerdì 22 alle 18,30 durante la celebrazione peni-
tenziale.
sabato 23 dalle 9,30 alle 12,30 e dalle 14,30 alle 
18,00.


